
di Antonello Palmas
◗ SASSARI

C’è un’altra isola che invecchia: 
è  la  Sardegna  del  patrimonio  
edilizio, ma a differenza dell’an-
zianità  demografica  che  porta  
solo problemi questa può e deve 
essere un’occasione di crescita. 
A dirlo è un report di Cna, secon-
do cui esiste un enorme poten-
ziale rappresentato dalla riquali-
ficazione degli immobili. Insom-
ma, il futuro del settore non de-
ve puntare su un ulteriore con-
sumo di suolo, trend che ha già 
fatto troppi danni, ma può avere 
grossi benefici da apposite poli-
tiche di recupero dell’esistente.

Secondo  la  Confederazione  
nazionale  dell’artigianato,  in  
Sardegna, negli ultimi dieci anni 
sono stati effettuati nell’isola cir-
ca 292 mila interventi di ristrut-
turazione edilizia abitativa, ma 
ci sono ancora oltre 415 mila abi-
tazioni sarde non hanno visto al-
cuna attività  di  manutenzione  
straordinaria. È un dato molto si-
gnificativo, visto  che nella no-
stra regione il 42% delle abitazio-
ni (296 mila su un totale di circa 
707 mila) insiste su edifici  co-
struiti prima degli anni Settanta 
e ha quindi più di 50 anni. Se si 
riflette sul ciclo di vita degli edifi-
ci  questa  percentuale  assume  
un significato ancora maggiore: 
l’aspettativa di vita media delle 
componenti di un edificio è in-
fatti pari a circa 60 anni. Un mo-
nitorato costante sarebbe quin-
di d’obbligo. 

Inoltre, circa il 18% delle unità 
abitative sarde è stimato in stato 
di  conservazione  mediocre  

(16%) o pessimo (1,6%). Si tratta 
di circa 126 mila abitazioni con 
evidenti necessità di riqualifica-
zione: ebbene, di queste, consi-
derando  l’ultimo  decennio,  il  
63% (circa 80 mila case) non è 
stato oggetto di alcun intervento 
(la media italiana è il 57%) e solo 
l’8% ha beneficiato di interventi 
su elementi strutturali. Nel com-
plesso su 707 mila abitazioni oc-

cupate quelle interessate da in-
terventi sono state il 41%, contro 
una media nazionale del 48%.

Per non parlare del patrimo-
nio  edilizio  pubblico:  su  circa  
1.627 edifici  scolastici  presenti  
in Sardegna (tra scuola primaria 
e secondaria) il 52% è stato co-
struito prima del 1975. Si tratta 
di circa 840 edifici, molti in ce-
mento armato, che necessitano 

di un monitoraggio e di una ma-
nutenzione continua. 

Mettendo a confronto i  dati  
sulle ristrutturazioni edili  regi-
strate nell’isola con quelli sullo 
stato di conservazione del patri-
monio edilizio in Sardegna, il re-
port della Cna Sardegna punta a 
stabilire quale sia il  potenziale 
residuo del mercato della ristrut-
turazione. In Sardegna nell’ulti-

mo quadriennio le abitazioni ri-
strutturate nell’isola sono state 
circa 119 mila, di cui 44 mila nel-
la  provincia  metropolitana  di  
Cagliari, 40 mila a Sassari, 14 mi-
la nel Sud Sardegna, 13 mila a 
Nuoro, 9 mila a Oristano. Nello 
stesso periodo l’ammontare de-
gli investimenti in rinnovo abita-
tivo in Regione è stato circa 3,2 
miliardi di euro, per un valore 

medio di 26.500 euro a interven-
to. Considerando che, tra le 415 
mila abitazioni che negli ultimi 
dieci anni non hanno usufruito 
di interventi di rinnovo circa 80 
mila sono stimate in pessimo o 
mediocre stato di conservazio-
ne, si ottiene un potenziale resi-
duo di circa 2,1 miliardi di euro 
del mercato della manutenzio-
ne straordinaria, che corrispon-
dono, considerando anche l’in-
dotto, a circa 32 mila addetti. 

«In questi ultimi anni il nume-
ro  di  abitazioni  coinvolte  e  le  
somme complessivamente inve-
stite è stato sicuramente rilevan-
te  –  commentano  Francesco  
Porcu  e  Antonello  Mascia,  ri-
spettivamente segretario regio-
nale della Cna Sardegna e presi-
dente di Cna Costruzioni – Se il 
potenziale risulta ancora consi-
stente,  dall’altra non esiste un 
vero e proprio progetto di riqua-
lificazione del tessuto immobi-
liare  sardo,  ma  piuttosto  una  
polverizzazione  di  interventi  
spiccioli per sostituire elementi 
fabbricativi, impianti guasti o a 
migliorare l’aspetto estetico».

Secondo Cna, se nei prossimi 
anni il patrimonio abitativo sar-
do fosse interessato da interven-
ti più mirati ed efficaci (ad esem-
pio in ambito di efficienza ener-
getica), o inseriti in progetti più 
organici, specialmente in ambi-
to urbano (interventi nei condo-
mini e riqualificazione urbana, 
con le nuove tecnologie intelli-
genti) non solo il risultato (in ter-
mini estetici e funzionali) sareb-
be migliore, ma il potenziale del 
mercato potrebbe essere ben su-
periore a quanto stimato».

Un operaio al lavoro in un cantiere

◗ MOGORO

Chiuse le iscrizioni alla 58esi-
ma  edizione  della  Fiera  
dell’Artigianato artistico del-
la Sardegna. Alla grande ma-
nifestazione in programma a 
Mogoro dal 27 luglio al 1° set-
tembre 2019 parteciperanno 
94  artigiani.  L’amministra-
zione comunale ha definiti-
vamente detto stop alle ade-
sioni e ora si concentra sulla 
definizione degli eventi colla-
terali  che,  nelle  intenzioni  
della giunta guidata da San-
dro Broccia, dovranno con-
tribuire ad aumentare la già 
ampia platea di visitatori re-
gistrata negli ultimi anni.

Nessun tema specifico co-

me  nelle  passate  edizioni,  
ma gli  organizzatori  hanno 
preferito  mettere  l’accento  
sullo slogan che ormai da un 

decennio la accompagna, os-
sia “Il filo della tradizione”: 
un filo  che  richiama  ideal-
mente non solo l’abile tessi-

tura degli artigiani del territo-
rio ma anche il raccordo con 
le  diverse  realtà  produttive  
dell’Isola. In più, alla nuova 
veste  grafica  dell’edizione  
2019 sarà agganciato l’hash-
tag  #mani  che  raccontano.  
Ceramica, tessitura, orefice-
ria sono solo alcuni dei setto-
ri interessati, ma i visitatori 
potranno ammirare anche le 
creazioni  in  legno,  tessuto,  
metallo e vetro oltre alle ope-
re dei maestri della coltelle-
ria, della cestineria, della pel-
letteria, del ricamo e dell’a-
groalimentare

Sotto il segno della tradi-
zione anche la scelta della se-
de,  dato  che  l’evento  sarà  
ospitato ancora una volta nel 

Centro  Fiera  del  Tappeto,  
uno  spazio  stabile  di  oltre  
2.500 metri quadri. 

L’idea è provare a migliora-
re i dati già buoni dell’edizio-
ne dello scorso anno in cui si 
registrarono circa 9000 pre-
senze che confermavano po-
sitivamente  il  risultato  
dell’anno prima. Le vendite 
erano cresciute del 4% rispet-
to al 2017 registrando un to-
tale di 183.000 euro che supe-
rano i 200.000 con gli introiti 
generati dalla vendita dei bi-
glietti d’ingresso.

Molto interessanti anche i 
dati di vendita dei settori arti-
gianali rispetto al 2017, la col-
telleria aveva registrato un in-
cremento del 48%, l’orefice-

ria un aumento del 39% e i 
metalli del 29%. Ottimi nu-
meri anche per l’intreccio, il 
ricamo e il vetro e per i re-
stanti settori che avevano ri-
portato  risultati  eccellenti  
ma stabili.  Buone anche le  
vendite  del  settore  agroali-
mentare.  L’organizzazione  
aveva inoltre sottolineato co-
me la Fiera aveva generato 
un  giro  d’affari  di  più  di  
355.000  euro  localizzato  al  
90% nell’Isola, ha coinvolto 
nella realizzazione, gestione, 
promozione  dell’evento  ol-
tre  80  soggetti  tra  aziende,  
fornitori, professionisti, ope-
ratori, enti. Più di 50 persone 
avevano  lavorato  diretta-
mente  nell’organizzazione,  
realizzazione, gestione, pro-
mozione dell’evento tra pro-
fessionisti, uffici tecnici, ope-
rai. Infine 97 era il  numero 
degli  espositori  (artigiani,  
aziende e associazioni) e 6 il 
numero  degli  enti-associa-
zioni coinvolti  in attività di 
partenariato e patrocinio.

◗ SASSARI

Continua la campagna “3 Pe-
corini” che grazie all’unione 
dei tre consorzi di tutela del-
le Dop porta i formaggi sardi 
in giro per il mondo. Questa 
volta in Florida,  a Orlando, 
dove i tre formaggi Pecorino 
romano,  Pecorino  sardo  e  
Fiore sardo sono stati ospiti 
dell’International Dairy Deli 
Bakery Association (Iddba),  
associazione  commerciale  
senza scopo di lucro, fondata 
nel 1964. Focalizzata sulle in-
dustrie casearie, gastronomi-
che e da forno, promuove la 

crescita  del  settore  agroali-
mentare attraverso lo scam-
bio di idee, ispirazione e in-
formazioni. La fiera si è svol-
ta dal 2 al 4 giugno nell’Oran-
ge County Convention Cen-
ter. La promozione delle tre 
eccellenze sarde Dop in Eu-
ropa e negli Usa è stata resa 
possibile dal regime di aiuto 
stanziato dalla Regione con 
la legge 5/2015. La promozio-
ne, iniziata nel  luglio 2017,  
ha una durata di tre anni. 

Il progetto per la promo-
zione ha l’obiettivo di svilup-
pare la conoscenza dei pro-
dotti in Italia, Germania, Re-

gno Unito, Francia e Usa e 
consolidare la posizione nei 
mercati in cui sono già pre-
senti  e  introdurli  in  quelli  
che offrono maggiori poten-
zialità di sviluppo. 

L’attuazione  del  progetto  
si  basa sulla costruzione di  
un’identità  differenziante  e  
unica per i tre prodotti e sulla 
diffusione di  un  messaggio  
semplice: “Non le solite pe-
core. Non i soliti formaggi” 
che sarà anche il vettore di 
informazioni  tecniche  per  
diffondere la conoscenza dei 
prodotti lattiero-caseari ovi-
ni della Sardegna a denomi-

nazione riconosciuta dall’U-
nione  Europea.  Il  progetto  
prevede  una  pianificazione  
delle azioni su un periodo di 
3 anni – da luglio 2017 a fine 
giugno 2020. 

Scegliere un formaggio ovi-
no sardo Dop – è il messag-
gio che i tre formaggi hanno 
l’ambizione  di  portare  nel  
mondo – significa avere la ga-
ranzia di acquistare un pro-
dotto tipico,  autentico e  di  
qualità che fa parte del patri-
monio alimentare europeo.  
Significa quindi riconoscere 
anche il valore aggiunto asso-
ciato alla qualità certificata, 

sostenere la lotta alle imita-
zioni, alle contraffazioni e al-
la concorrenza sleale e valo-
rizzare il lavoro dei produtto-
ri salvaguardando gli aspetti 
culturali  e  delle  tradizioni  
produttive del territorio. Da 

rilevare  il  ruolo  di  leader  
dell’isola nel settore: da solo 
il pecorino romano rappre-
senta l’85% della produzione 
dei formaggi ovini Dop italia-
ni e il 52% rispetto alle princi-
pali Dop ovine dell’Ue.

Il potenziale 
è consistente

ma non esiste un vero 
piano di riqualificazione
del tessuto immobiliare 
che potrebbe creare 
32mila posti di lavoro 
compreso l’indotto 

Il futuro è ristrutturare

business da oltre 2 miliardi
Sono almeno ottantamila le case nell’isola con urgente bisogno di lavori
Il 42% degli edifici ha più 50 anni, il 18% versa in condizioni mediocri o pessime

Francesco Porcu, Cna

Fiera dell’artigianato artistico, 94 gli espositori
La mostra di Mogoro in programma dal 27 luglio al 1° settembre. Lo scorso anno 9mila visitatori
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I “3 Pecorini” conquistano la Florida
Promozione all’estero: Romano, Sardo e Fiore sardo protagonisti a Orlando

Lo stand dei tre consorzi di tutela del pecorino dop a Orlando
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Edilizia, in Sardegna 80mila 
immobili da rinnovare 
Report della Cna: il 42 per cento delle abitaizioni dell'isola ha più di 50 
anni 
 

11 giugno 2019 

 

CAGLIARI. Esiste in Sardegna un enorme potenziale rappresentato dalla riqualificazione 

del patrimonio edilizio esistente. Negli ultimi dieci anni sono stati effettuati nell'isola circa 

292 mila interventi di ristrutturazione edilizia abitativa, ma ci sono ancora oltre 415 mila 

abitazioni sarde non hanno visto alcuna attività di manutenzione straordinaria. È un dato 

significativo, visto che il 42% delle abitazioni (296 mila su un totale di circa 707 mila) 

insiste su edifici costruiti prima degli anni Settanta e ha quindi più di 50 anni. Delle circa 

126 mila abitazioni che versano in uno stato di conservazione mediocre o pessimo, circa 



80 mila (il 63%) non è stato oggetto di alcun intervento (la media italiana è del 57%) e 

soltanto l'8% ha beneficiato di interventi su elementi strutturali. 

Lo rileva un rapporto della Cna. Anche il patrimonio edilizio pubblico potrebbe essere 

riqualificato: su circa 1.627 edifici scolastici (tra scuola primaria e secondaria) il 52% è 

stato costruito prima del 1975. Si tratta di circa 840 edifici, molti in cemento armato, che 

necessitano di un monitoraggio e di una manutenzione continua. Nell'ultimo quadriennio le 

abitazioni ristrutturate nell'isola sono state circa 119 mila, di cui 44 mila nella provincia 

metropolitana di Cagliari e 39 mila a Sassari. Nello stesso periodo l'ammontare degli 

investimenti è stato circa 3,2 miliardi di euro, per un valore medio di 26.500 euro ad 

intervento. 

Considerando gli immobili che necessitano di interventi di rinnovo, si ottiene un potenziale 

residuo di circa 2,1 miliardi di euro che corrispondono, considerando l'impatto 

occupazionale diretto e indotto, a circa 32 mila addetti. Secondo Francesco Porcu e 

Antonello Mascia, rispettivamente segretario Cna Sardegna e presidente di Cna 

Costruzioni, «sebbene il potenziale per la rigenerazione edilizia e immobiliare risulti 

consistente non esiste un vero 

e proprio progetto per la riqualificazione del tessuto immobiliare sardo ma una 

polverizzazione di interventi spiccioli. Occorre garantire tassi di ristrutturazione più elevati 

e sostenere l'ammodernamento del patrimonio immobiliare pubblico e privato con le 

'tecnologie intelligenti'».(ANSA). 
 



 
 

 

Report CNA Sardegna: necessario 
riqualificare patrimonio edilizio 
 
Negli ultimi dieci anni 292 mila interventi di ristrutturazione edilizia abitativa, ma ci 
sono ancora oltre 415 mila abitazioni sarde non hanno visto alcuna attività di 
manutenzione straordinaria 
di Antonio Tore 
Esiste in Sardegna un enorme potenziale rappresentato dalla riqualificazione del 
patrimonio edilizio esistente. Negli ultimi dieci anni sono stati effettuati nell’isola circa 292 
mila interventi di ristrutturazione edilizia abitativa, ma ci sono ancora oltre 415 mila 
abitazioni sarde non hanno visto alcuna attività di manutenzione straordinaria. 

È un dato molto significativo, visto che nella nostra regione il 42% delle abitazioni (296 
mila su un totale di circa 707 mila) insiste su edifici costruiti prima degli anni Settanta e ha 
quindi più di 50 anni. Delle circa 126 mila abitazioni che versano in uno stato di 
conservazione mediocre o pessimo, circa 80 mila (il 63%) non è stato oggetto di alcun 
intervento (la media italiana è del 57%) e soltanto l’8% ha beneficiato di interventi su 
elementi strutturali. Per non contare il patrimonio edilizio pubblico: su circa 1.627 edifici 
scolastici presenti in Sardegna (tra scuola primaria e secondaria) il 52% è stato costruito 
prima del 1975. Si tratta di circa 840 edifici, molti in cemento armato, che necessitano di 
un monitoraggio e di una manutenzione continua. 

In base al report della Cna Sardegna, il 42% delle abitazioni dell’isola (296 mila su un 
totale di circa 707 mila) insiste su edifici costruiti prima degli anni Settanta ed ha quindi, 
oggi, più di 50 anni. Se si riflette sul ciclo di vita degli edifici questa percentuale assume un 
significato ancora maggiore: l’aspettativa di vita media delle componenti di un edificio è 
infatti pari a circa 60 anni. Ne consegue che il patrimonio edilizio regionale andrebbe come 
minimo monitorato costantemente. 



Circa il 18% delle unità abitative sarde è stimato in stato di conservazione mediocre (16%) 
o pessimo (1,6%). Nel complesso si tratta di 126 mila abitazioni con evidenti necessità di 
riqualificazione. Di queste, considerando l’ultimo decennio, il 63% (circa 80 mila) non è 
stato oggetto di alcun intervento (la media italiana è il 57%) e solo l’8% ha beneficiato di 
interventi su elementi strutturali. Nel complesso su 707 mila abitazioni occupate quelle 
interessate da interventi sono state il 41%, contro una media nazionale del 48%. 

Ma il tema delle vetustà degli edifici riguarda anche il patrimonio edilizio pubblico. Di 
grande interesse, ad esempio, è il tema degli edifici scolastici. Una stima della CNA indica 
che su un totale di circa 1.627 edifici scolastici presenti in Sardegna (scuola primaria e 
secondaria) il 52% sia stato costruito prima del 1975: si tratta di circa 840 edifici, molti in 
cemento armato, che necessiteranno di una sempre maggiore controllo e di un 
monitoraggio continuo. 

Ma qual è il potenziale residuo del mercato della ristrutturazione in Sardegna? A questa 
domanda risponde il report della Cna Sardegna che ha messo a confronto i dati sulle 
ristrutturazioni edili registrate nell’isola con quelli sullo stato di conservazione del 
patrimonio edilizio in Sardegna. 

In Sardegna nell’ultimo quadriennio le abitazioni ristrutturate sono state circa 119 mila, di 
cui 44 mila nella provincia metropolitana di Cagliari e 39 mila a Sassari. Nello stesso 
periodo l’ammontare degli investimenti in rinnovo abitativo in Regione è stato circa 3,2 
miliardi di euro, per un valore medio di 26.500 euro ad intervento. Considerando che, tra le 
415 mila abitazioni che negli ultimi dieci anni non hanno usufruito di interventi di rinnovo 
circa 80 mila sono stimate in pessimo o mediocre stato di conservazione, si ottiene un 
potenziale residuo di circa 2,1 miliardi di euro del mercato della manutenzione 
straordinaria in Sardegna, che corrispondono, considerando l’impatto occupazionale 
diretto e indotto, a circa 32 mila addetti. 

Nel dato sugli investimenti – evidenzia il report della Cna – sono inclusi anche i lavori che 
hanno interessato le parti comuni degli edifici plurifamiliari. Se si assume un’incidenza 
media di circa il 15%, il valore medio per intervento nella singola abitazione scende a circa 
22 mila euro e la stima del potenziale residuo della riqualificazione abitativa (senza i lavori 
condominiali) si abbassa a circa 1,8 miliardi (27 mila addetti). Va inoltre considerato – 
evidenzia l’associazione artigiana – che questa stima si basa sulle tipologie più diffuse di 
ristrutturazione che hanno interessato le case sarde nell’ultimo quinquennio, ossia, 
interventi spiccioli mirati a sostituire elementi fabbricativi, impianti guasti o a migliorare 
l’aspetto estetico. 

“In questi ultimi anni il numero di abitazioni coinvolte e le somme complessivamente 
investite è stato sicuramente rilevante – commentano Francesco Porcu e Antonello 
Mascia, rispettivamente segretario regionale della Cna Sardegna e presidente di Cna 
Costruzioni -: se da una parte il potenziale per la rigenerazione edilizia e immobiliare 
risulta ancora consistente, dall’altra va riconosciuto come non esista un vero e proprio 
progetto di riqualificazione del tessuto immobiliare sardo, ma piuttosto una polverizzazione 
di interventi spiccioli. Se nei prossimi anni il patrimonio abitativo sardo fosse interessato da 
interventi più mirati ed efficaci (ad esempio in ambito di efficienza energetica), o inseriti in 
progetti più organici, specialmente in ambito urbano (interventi nei condomini e 
riqualificazione urbana) non solo il risultato (in termini estetici e funzionali) sarebbe 
migliore, ma il potenziale del mercato potrebbe essere ben superiore di quanto ivi stimato. 
Occorre – continuano i vertici di CNA – garantire tassi di ristrutturazione più elevati e più 
strutturali e soprattutto sostenere l’ammodernamento del patrimonio pubblico e privato con 
le nuove “tecnologie intelligenti”.” 
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Cna Sardegna: «Non esiste un vero e proprio 
progetto per la riqualificazione del tessuto 
immobiliare sardo». 

 
Esiste in Sardegna un enorme potenziale rappresentato dalla riqualificazione del patrimonio edilizio esistente. Negli 
ultimi dieci anni sono stati effettuati nell’isola circa 292 mila interventi di ristrutturazione edilizia abitativa, ma ci sono 
ancora oltre 415mila abitazioni sarde non hanno visto alcuna attività di manutenzione straordinaria. È un dato molto 
significativo, visto che nella nostra regione il 42% delle abitazioni (296mila su un totale di circa 707mila) insiste su edifici 
costruiti prima degli anni Settanta e ha quindi più di 50 anni. Delle circa 126mila abitazioni che versano in uno stato di 
conservazione mediocre o pessimo, circa 80mila (il 63%) non è stato oggetto di alcun intervento (la media italiana è del 
57%) e soltanto l’8% ha beneficiato di interventi su elementi strutturali. Per non contare il patrimonio edilizio pubblico: su 
circa 1.627 edifici scolastici presenti in Sardegna (tra scuola primaria e secondaria) il 52% è stato costruito prima del 
1975. Si tratta di circa 840 edifici, molti in cemento armato, che necessitano di un monitoraggio e di una manutenzione 
continua. 

In base al report della Cna Sardegna il 42% delle abitazioni dell’isola (296 mila su un totale di circa 707 mila) insiste su 
edifici costruiti prima degli anni Settanta ed ha quindi, oggi, più di 50 anni. Se si riflette sul ciclo di vita degli edifici questa 
percentuale assume un significato ancora maggiore: l’aspettativa di vita media delle componenti di un edificio è infatti 
pari a circa 60 anni. Ne consegue che il patrimonio edilizio regionale andrebbe come minimo monitorato costantemente. 

Circa il 18% delle unità abitative sarde è stimato in stato di conservazione mediocre (16%) o pessimo (1,6%). Nel 
complesso si tratta di 126 mila abitazioni con evidenti necessità di riqualificazione. Di queste, considerando l’ultimo 
decennio, il 63% (circa 80mila) non è stato oggetto di alcun intervento (la media italiana è il 57%) e solo l’8% ha 
beneficiato di interventi su elementi strutturali. Nel complesso su 707mila abitazioni occupate quelle interessate da 
interventi sono state il 41%, contro una media nazionale del 48%. 

Ma il tema delle vetustà degli edifici riguarda anche il patrimonio edilizio pubblico. Di grande interesse, ad esempio, è il 
tema degli edifici scolastici. Una stima della CNA indica che su un totale di circa 1.627 edifici scolastici presenti in 
Sardegna (scuola primaria e secondaria) il 52% sia stato costruito prima del 1975: si tratta di circa 840 edifici, molti in 
cemento armato, che necessiteranno di una sempre maggiore controllo e di un monitoraggio continuo. 

Ma qual è il potenziale residuo del mercato della ristrutturazione in Sardegna? A questa domanda risponde il report della 
Cna Sardegna che ha messo a confronto i dati sulle ristrutturazioni edili registrate nell’isola con quelli sullo stato di 
conservazione del patrimonio edilizio in Sardegna. 

In Sardegna nell’ultimo quadriennio le abitazioni ristrutturate nell’isola sono state circa 119 mila, di cui 44mila nella 
provincia metropolitana di Cagliari e 39mila a Sassari. Nello stesso periodo l’ammontare degli investimenti in rinnovo 
abitativo in Regione è stato circa 3,2 miliardi di euro, per un valore medio di 26.500 euro ad intervento. Considerando 
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che, tra le 415mila abitazioni che negli ultimi dieci anni non hanno usufruito di interventi di rinnovo circa 80mila sono 
stimate in pessimo o mediocre stato di conservazione, si ottiene un potenziale residuo di circa 2,1 miliardi di euro del 
mercato della manutenzione straordinaria in Sardegna, che corrispondono, considerando l’impatto occupazionale diretto 
e indotto, a circa 32mila addetti. 

Nel dato sugli investimenti – evidenzia il report della Cna – sono inclusi anche i lavori che hanno interessato le parti 
comuni degli edifici plurifamiliari. Se si assume un’incidenza media di circa il 15%, il valore medio per intervento nella 
singola abitazione scende a circa 22mila euro e la stima del potenziale residuo della riqualificazione abitativa (senza i 
lavori condominiali) si abbassa a circa 1,8 miliardi (27mila addetti). Va inoltre considerato – evidenzia l’associazione 
artigiana – che questa stima si basa sulle tipologie più diffuse di ristrutturazione che hanno interessato le case sarde 
nell’ultimo quinquennio, ossia, interventi spiccioli mirati a sostituire elementi fabbricativi, impianti guasti o a migliorare 
l’aspetto estetico. 

«In questi ultimi anni il numero di abitazioni coinvolte e le somme complessivamente investite è stato sicuramente 
rilevante – commentano Francesco Porcu e Antonello Mascia, rispettivamente segretario regionale della Cna Sardegna 
e presidente di Cna Costruzioni -: se da una parte il potenziale per la rigenerazione edilizia e immobiliare risulta ancora 
consistente, dall’altra va riconosciuto come non esista un vero e proprio progetto di riqualificazione del tessuto 
immobiliare sardo, ma piuttosto una polverizzazione di interventi spiccioli. Se nei prossimi anni il patrimonio abitativo 
sardo fosse interessato da interventi più mirati ed efficaci (ad esempio in ambito di efficienza energetica), o inseriti in 
progetti più organici, specialmente in ambito urbano (interventi nei condomini e riqualificazione urbana) non solo il 
risultato (in termini estetici e funzionali) sarebbe migliore, ma il potenziale del mercato potrebbe essere ben superiore di 
quanto ivi stimato. Occorre – concludono i vertici di CNA – garantire tassi di ristrutturazione più elevati e più strutturali e 
soprattutto sostenere l’ammodernamento del patrimonio pubblico e privato con le nuove “tecnologie intelligenti”.» 
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Esiste in Sardegna un enorme potenziale rappresentato dalla riqualificazione del patrimonio edilizio 
esistente. Negli ultimi dieci anni sono stati effettuati nell'isola circa 292 mila interventi di ristrutturazione 
edilizia abitativa, ma ci sono ancora oltre 415 mila abitazioni sarde non hanno visto alcuna attività di 
manutenzione straordinaria. È un dato significativo, visto che il 42% delle abitazioni (296 mila su un 
totale di circa 707 mila) insiste su edifici costruiti prima degli anni Settanta e ha quindi più di 50 anni. 
Delle circa 126 mila abitazioni che versano in uno stato di conservazione mediocre o pessimo, circa 80 
mila (il 63%) non è stato oggetto di alcun intervento (la media italiana è del 57%) e soltanto l'8% ha 
beneficiato di interventi su elementi strutturali. Lo rileva un rapporto della Cna. 

Anche il patrimonio edilizio pubblico potrebbe essere riqualificato: su circa 1.627 edifici scolastici (tra 
scuola primaria e secondaria) il 52% è stato costruito prima del 1975. Si tratta di circa 840 edifici, molti in 
cemento armato, che necessitano di un monitoraggio e di una manutenzione continua. Nell'ultimo 
quadriennio le abitazioni ristrutturate nell'isola sono state circa 119 mila, di cui 44 mila nella provincia 
metropolitana di Cagliari e 39 mila a Sassari. Nello stesso periodo l'ammontare degli investimenti è stato 
circa 3,2 miliardi di euro, per un valore medio di 26.500 euro ad intervento. Considerando gli immobili 
che necessitano di interventi di rinnovo, si ottiene un potenziale residuo di circa 2,1 miliardi di euro che 
corrispondono, considerando l'impatto occupazionale diretto e indotto, a circa 32 mila addetti. 

Secondo Francesco Porcu e Antonello Mascia, rispettivamente segretario Cna Sardegna e presidente di 
Cna Costruzioni, "sebbene il potenziale per la rigenerazione edilizia e immobiliare risulti consistente non 
esiste un vero e proprio progetto per la riqualificazione del tessuto immobiliare sardo ma una 
polverizzazione di interventi spiccioli. Occorre garantire tassi di ristrutturazione più elevati e sostenere 
l'ammodernamento del patrimonio immobiliare pubblico e privato con le 'tecnologie intelligenti'". 
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